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IL CASO

Digitale nel limbo

Fibra, comuni scoperti. I sindaci: un danno enorme
I comuni erano pronti ad accogliere a braccia aperte l'arrivo della banda ultra larga con la fibra ottica per consentire l'accesso a internet veloce ai cittadini e alle imprese che vivono in zone dove non c'è alcuna possibilità di collegamento. E invece si sono ritrovati bloccati in una sorta di limbo solo perché un operatore privato ha manifestato l'interesse ad ampliare la rete nei loro territori. Il punto è che tali manifestazioni fino ad ora non hanno avuto seguito operativo. Ma tanto è bastato per estromettere i paesi dal programma da quasi 400 milioni di euro per il Veneto attraverso il quale il ministero dello Sviluppo economico punta ad azzerare le zone di deserto digitale. È la paradossale situazione che stanno vivendo diversi comuni trevigiani. A cominciare da Cordignano. Problemi simili si registrano anche a Ormelle. Mentre la situazione a Silea e a San Biagio è ancora più complessa.
IL CONVEGNOIl convegno sulla fibra ottica organizzato ieri al Sant'Artemio dall'Associazione dei Comuni della Marca trevigiana, guidata da Mariarosa Barazza, ha aperto un vaso di Pandora. Gli amministratori hanno sfogato tutta la loro rabbia per una situazione che non possono governare direttamente. Dall'altro lato del tavolo c'erano i rappresentanti di Infratel Italia per il Veneto, società in-house del ministero che ha affidato a Open Fiber spa il compito di cablare le cosiddette aree bianche, cioè quelle non raggiunte da alcun collegamento a internet. Nella Marca sono ancora 1.654, tra grandi e piccole. Un'enormità. Basta pensare che solo l'11,1% del Veneto oggi ha a disposizione una connessione da 100 mega al secondo. «Alla fine del 2017 Tim è intervenuta in modo massiccio a Cordignano stendendo la fibra spiega Massimo Stefani, responsabile dell'area tecnica del municipio hanno portato il cavo, ma non hanno fatto la tecnologia. Si sono fermati a dicembre 2017. Il servizio doveva partire nel gennaio de 2018. Di seguito hanno risposto alle nostre richieste dicendo che sono in contenzioso con l'autorità garante. Abbiamo scritto anche a Infratel, ma senza ricevere risposte». «Quando è arrivata Open Fiber ci è stato proposto un progetto al netto della rete stesa da Telecom aggiunge la beffa è che la copertura di Telecom, che ancora non c'è, riguarda tutto il territorio urbanizzato. Mentre Open Fiber andrebbe a coprire le zone più periferiche. Ma non dovrebbe essere questo il progetto».
IL NODOSi è arrivati a tale punto perché Open Fiber non può intervenire sulle zone dichiarate coperte, anche se in realtà non lo sono. Stessa cosa a Silea. «Le frazioni di Sant'Elena e Cendon non sono coperte. Tim però ha avanzato una manifestazione di interesse. Poi si è fermata per il contenzioso con l'autorità garante fa il punto il sindaco Rossella Cendron ma questo basta per impedirci di rientrare al programma del ministero. È una situazione assurda, tanto più in una zona strategica a livello logistico ed economico come quella che si espande attorno al casello dell'A27». San Biagio è sulla stessa barca. «Abbiamo chiesto che interventi ha in programma Open Fiber rivela il sindaco Alberto Cappelletto, più che mai irritato e non otteniamo nemmeno una risposta». Ad oggi Open Fiber ha steso la rete solo in quattro comuni trevigiani: Altivole, Zero Branco, Refrontolo e Casale. Ma nemmeno qui è ancora operativa. 
LA REGIONE«È inaccettabile che la Calabria abbia una copertura di banda ultra larga estesa mentre in Veneto, seconda economia del Paese, dal 2017 non sia stata allacciata una sola utenza attacca Roberto Marcato, assessore regionale allo Sviluppo economico per questo la Regione Veneto, dopo aver inviato numerose richieste di chiarimento e solleciti, senza aver mai ottenuto alcuna risposta, ha formalmente diffidato il ministero dello Sviluppo economico per l'inadempienza. Vogliamo avere risposte dalle imprese che hanno in gestione l'appalto assegnato dallo stesso ministero». «La situazione è assurda incalza l'assessore per una volta che le risorse sono a disposizione, 315 milioni del Mise più 80 ulteriori milioni messi dalla Regione, i cantieri sono aperti, ma non c'è alcuna utenza allacciata. È inaccettabile». Nel corso del convegno, Federico Cariali di Open Fiber ha risposto evidenziato tra le criticità anche la difficoltà di reperire forza lavoro. Marcato è diventato una furia. «Se ci sono elementi di criticità la Regione è a disposizione per risolverli ha ribattuto ma non accettiamo che un fornitore ci venga a dire ora, dopo due anni, che non ci sono le maestranze per portare avanti i cantieri». A livello di finanziamenti c'è tempo fino al 2023. La Regione, però, non ha alcuna intenzione di aspettare tanto. 
LA SOCIETÀ«Condividiamo le preoccupazioni di Marcato e cerchiamo in tutti i modi di accelerare è la risposta di Open Fiber il bando è del 2017, ma siamo partiti con i lavori a 2018 inoltrato perché la prima fase è stata bloccata dai ricorsi degli altri operatori. In più, c'è un tema di autorizzazioni e permessi molto complesso: dobbiamo parlare con Sovrintendenze, Rfi, Anas e vari soggetti». «Già a dicembre, comunque, faremo una sperimentazione in 13 comuni del Veneto, anche in provincia di Treviso concludono in cui non solo la rete è completata ma anche le centrali sono pronte. Manca solo il collaudo. Già entro la fine di quest'anno, quindi, migliaia di utenze usufruiranno del servizio».
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